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IL PRESEPE, UN NUOVA CREAZIONE, PER RINASCERE NEL SUO NASCERE!
Novena di Natale 2008
Ecco lo schema quotidiano della Novena:

· canto iniziale

· Padre Nostro, come ingresso in preghiera

· Proposta di dialogo (A)
· Viene esposta l’immagine del giorno…

· Racconto (non letto!) … L’animale…
· Impegno del giorno o “fioretto” (B)

· Dono… (C)

· Ave Maria, con una motivazione di preghiera in riferimento al racconto o altro

· Canto finale e benedizione

Schema dei giorni:

1. La falena (farfalla notturna)
2. La formica
3. Il cane
4. L’uccellino

5. Il ranocchio, il didisco e la bacca

6. Lo scimmiotto e il colibrì

7. Il cavalluccio marino e l’ostrica

8. Il cavallo

9. Il pesce
PRIMO GIORNO (introduzione)
Scenografia: fondale con immagini di animali

Con un sottofondo musicale viene aperto uno scatolone e vengo estratte le statuine del presepe.

---

Come ogni anno, quando arriva il tempo, ognuno di noi in famiglia, come un rito, mette in scena la natività di Gesù. Un evento che ha cambiato il mondo, dando ad esso un nuovo modo di contare i giorni e di guardare il tempo presente, passato e futuro.

Il presepe è un po’ il giardino dell’Eden, è un po’ l’arca di Noè: è una creazione. Nel Natale il creato rende omaggio al Creatore, e spesso la creatura più umile è più sapiente rispetto all’intelligente uomo che non riconosce più il suo Creatore.

Immaginiamo un presepe da bimbo, non so se l’avete mai visto, ma i miei nipoti mettono nel presepe ogni sorta di animali, l’ora non sanno tutto quanto abbiamo detto fin ora, dice il Vangelo: “Se non diventerete come bambini non entrerete nel regno dei Cieli”; però loro sono come l’animale semplice che è più sapiente dell’intelligente uomo. Loro sono quella parte dell’uomo che sa stupirsi di fronte al presepe e guardare ancora oltre quelle statue in plastica o in gesso o legno, e vedere che in quella culla nasce Colui secondo la cui immagine è plasmato l’uomo.

Allora attraverso il presepe che sembra un po’ uno zoo, un arca di Noè, un giardino dell’Eden; guardando ogni singolo animale che lo abita cerchiamo di trovare la simbologia che si nasconde dietro ognuno di loro per imparare uno modo concreto per vivere con profondità l’Avvento.

Ma quali animali prendiamo in considerazione? Ascoltiamo….

Bibbia: Isaia 11


1Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse,

un virgulto germoglierà dalle sue radici.

2Su di lui si poserà lo spirito del Signore,

spirito di sapienza e di intelligenza,

spirito di consiglio e di fortezza,

spirito di conoscenza e di timore del Signore.

3Si compiacerà del timore del Signore.

Non giudicherà secondo le apparenze

e non prenderà decisioni per sentito dire;

4ma giudicherà con giustizia i miseri

e prenderà decisioni eque per gli oppressi del paese.

La sua parola sarà una verga che percuoterà il violento;

con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio.

5Fascia dei suoi lombi sarà la giustizia,

cintura dei suoi fianchi la fedeltà.

6Il lupo dimorerà insieme con l’agnello,

la pantera si sdraierà accanto al capretto;

il vitello e il leoncello pascoleranno insieme

e un fanciullo li guiderà.

7La vacca e l’orsa pascoleranno insieme;

si sdraieranno insieme i loro piccoli.

Il leone si ciberà di paglia, come il bue.

8Il lattante si trastullerà sulla buca dell’aspide;

il bambino metterà la mano nel covo di serpenti velenosi.

9Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno

in tutto il mio santo monte,

perché la saggezza del Signore riempirà il paese

come le acque ricoprono il mare.
PRIMO GIORNO
La falena
Alcune farfalle notturne volteggiavano intorno ad un falò acceso in quella notte dai pastori….

volando intorno alle fiamme che le riscaldavano e illuminavano, si chiedevano: 

«Che cosa sarà mai il fuoco?». 

«È una cosa che rischiara», diceva una. 

«È una cosa che riscalda», ribatteva un'altra.

Ma erano risposte insoddisfacenti, inadeguate. 

Alla fine una delle farfalle si buttò in mezzo alle fiamme. 

Per un istante divenne essa stessa una fiamma. 

«Ora lei sa che cos'è il fuoco», dissero le altre. 

Vuoi sapere chi è Dio?

Fidati di lui, buttati fra le sue braccia e 

Lasciati avvolgere dalle fiamme del suo Amore...

a. Hai mai visto una farfalla notturna? C’è un modo per diventare “fuoco divino”?
b. Vai a Messa una volta in più durante le vacanze di Natale
c. Una farfalla colorata
SECONDO GIORNO
La formica
Una volta ci fu una gara di formichine. 

L'obiettivo era arrivare alla Grotta di Betlemme e portare tanti semi di grano per fare la farina, e poi il pane a Gesù Bambino. 

Si radunò molta gente per vedere e fare il tifo per loro. 

Cominciò la gara. 

In realtà, la gente non credeva possibile 

che le formichine potessero raggiungere la meta, 

e tutto quello che si ascoltava erano frasi tipo: 

"Che pena!!! Non ce la faranno mai!"

Le formichine cominciarono a desistere, 

tranne una che continuava a cercare di raggiungere la meta. 

La gente continuava: 

"Che pena!!! Non ce la faranno mai!"

Le formichine, uno dopo l'altra, 

iniziarono a darsi per vinte tranne la solita formica 

testarda che continuava ad insistere. 

Alla fine, tutte desistettero tranne quella formica che,

sola e con grande sforzo, raggiunse alla fine la meta. 

Le altre, sorprese, vollero subito sapere come avesse fatto 

a non farsi condizionare dai giudizi negativi degli spettatori.

Una delle formiche si avvicinò ed ebbe il coraggio di chiederlo.  

E così, scoprirono, che era sorda!

Preoccupati di essere sempre positivo e sii sempre sordo quando 

qualcuno ti dice che non puoi realizzare i tuoi sogni... arrivare alle tue mete

a. Avete mai visto un formicaio? Un formicaio a giugno, quando le formiche volano… non hanno paura di nulla, sono sorde agli ostacoli… la meta è il fine di tutto: dare vita alla vita. Però alcune volte il non sentire non ci aiuta d ascoltare Gesù: “non c’è peggior sordo di chi non vuol sentire”, dice il proverbio.
b. Convinci un amico “sordo” all’incontro con Gesù, e portalo allo Novena
c. Una formica “simpatica”
TERZO GIORNO

Il cane
In un presepe che si rispetta non mancano le pecore. Ci sono i pastori e pastorelli, i quali alcune volte hanno il cane…

Vagabondando qua e là, un grosso cane finì in una stanza in cui le pareti erano dei grandi specchi.

Così si vide improvvisamente circondato da cani. 

Si infuriò, cominciò a digrignare i denti e a ringhiare. 

Tutti i cani delle pareti, naturalmente, 

fecero altrettanto, scoprendo le loro minacciose zanne.

Il cane cominciò a girare vorticosamente su se stesso per difendersi contro gli attaccanti, 

poi abbaiando rabbiosamente si scagliò contro uno dei suoi presunti assalitori.

Finì a terra tramortito e sanguinante per il tremendo urto contro lo specchio.

Avesse scodinzolato in modo amichevole una sola volta, 

tutti i cani degli specchi l'avrebbero ricambiato. 

E sarebbe stato un incontro festoso.

Si trova sempre ciò che si aspetta di trovare!

a. Il vostro pastore nel presepe ha il cane che lo segue? Il cane è simbolo di fedeltà, ma anche, in alcuni casi, del male.
b. Sii fedele a Dio, cerca la sua fedeltà e vivi la festa del perdono con la confessione prima del suo Natale.
c. Un cane (magari di plastica da mettere nel presepe)
QUARTO GIORNO

L’uccellino
Quando da ragazzo costruivo il presepio, mi piaceva, ma anche ora, prendere dei rami di sempreverde o dei rami senza foglie e li mettevo tra il muschio e le casette e li facevo diventare gli alberi del paesaggio.

Su un albero presso la stalla di Betlemme, 

c'era una volta un passerotto beige e marrone che viveva la sua esistenza

come una successione di ansie e di punti interrogativi.

Era ancora nell'uovo e si tormentava:

«Riuscirò mai a rompere questo guscio così duro? 

Non cascherò dal nido? I miei genitori provvederanno a nutrirmi?».

Passarono questi timori, ma altri lo assalirono, 

e mentre tremante sul ramo doveva spiccare il primo volo, pensò: 

«Le mie ali mi reggeranno? 

Mi spiaccicherò al suolo... Chi mi riporterà quassù?».

Naturalmente imparò a volare, ma cominciò a pigolare: 

«Troverò una compagna? Potrò costruire un nido?».

Anche questo accadde, ma il passerotto si angosciava:

«Le uova saranno protette? 

Potrebbe cadere un fulmine sull'albero e incenerire tutta la mia famiglia... 

E se verrà il falco e divorerà i miei piccoli? Riuscirò a nutrirli ?».

Quando i piccoli si dimostrarono belli, 

sani e vispi e cominciarono a svolazzare qua e là, il passerotto si lagnava: 

«Troveranno cibo a sufficienza? Sfuggiranno al gatto e agli altri predatori ?».

Poi, un giorno, sotto l'albero si fermò il Maestro. 

Additò il passerotto ai discepoli e disse: 

«Guardate gli uccelli del cielo: essi non seminano, 

non mietono e non mettono il raccolto nei granai... 

eppure il Padre vostro che è in cielo li nutre!».

Il passerotto beige e marrone improvvisamente si accorse che aveva avuto tutto... 

E non se n'era mai accorto!

a. Che lista di regali hai fatto per questo Natale? Ma sono necessari?
b. Oggi …. Guarda la tua lista e rinuncia ad un regalo e la metà del suo valore in € portalo, domani, per chi non ha il sufficiente per vivere
c. Una bustina con sopra disegnato un uccellino
QUINTO GIORNO

Il ranocchio, il didisco e la bacca
Nella stagno presso la mangiatoia di Betlemme, pigramente seduto su una foglia di ninfea, 

un ranocchio teneva d'occhio un insetto dalle lunghe zampe che stava spensieratamente pattinando sull'acqua:

presto sarebbe stato a tiro e il ranocchio ne avrebbe fatto un solo boccone, senza tanta fatica.

Poco più in là, un altro minuscolo insetto acquatico, 

un ditisco, guardava in modo struggente una graziosa ditisca: 

non aveva il coraggio di dichiararle il suo amore e si accontentava di ammirarla da lontano.

Sulla riva a pochi millimetri dall'acqua un fiore piccolissimo, 

quasi invisibile, stava morendo di sete.

Proprio non riusciva a raggiungere l'acqua, che pure era così vicina.

Le sue radici si erano esaurite nello sforzo.

Un moscerino stava invece annegando.

Era finito in acqua per distrazione.

Ora le sue piccole ali si erano appesantite e non riusciva a risollevarsi.

E l'acqua lo stava inghiottendo.

C'era anche un albero tropicale che con i suoi lunghi rami riusciva a sfiorare lo stagno.

Sulle estremità del ramo più lungo, 

che si spingeva quasi al centro dello stagno, 

una bacca scura si staccò e piombò nell'acqua.

Si udì un "pluf!" sordo, quasi impercettibile nel gran ronzio degli insetti.

Ma dal punto in cui la bacca era caduta in acqua, 

si formò un primo cerchio nell'acqua, seguito da un secondo, un terzo, un quarto...

Si formarono tanti, tanti piccoli insignificanti cerchi nell'acqua.

Ma...

L'insetto dalle lunghe zampe venne travolto dalla prima piccola onda formatasi 

e messo fuori portata dalla lingua del ranocchio.

Il ditisco, invece fu spinto verso la ditisca e la urtò: si chiesero scusa e si innamorarono.

Il primo cerchio d'acqua infine s'infranse sulla riva 

e una goccia d'acqua scura raggiunse il piccolo fiore che così riprese a vivere.

Il secondo cerchio d'acqua, invece, sollevò il moscerino e lo depositò su un filo d'erba della riva, 

dove le sue ali poterono asciugare.

Quante vite cambiate per qualche insignificante cerchio nell'acqua.

Anche le nostre buone parole sono solo piccoli insignificanti cerchi nell'acqua, ma chissà...

a. Ti sei pentito per una parola che non dovevi dire? 
b. Impegnati a non dire la parolacce (se le dici!) e a dire buone parole se sappiano creare pace e fraternità intorno a te
c. Una bacca (un frutto secco) o una rana
SESTO GIORNO

Lo scimmiotto e il colibrì
I miei Magi, cavalcano un elefante, la loro carovana con i tre dono e piena di personaggio particolari, tra cui un ragazzo con una piccola scimmia, uno scimmiotto, che aveva catturato nella foresta.

Un giorno scoppiò un grande incendio nella foresta. 

Tutti gli animali correvano per paura di morire. 

Uno di loro, un piccolo scimmiotto, 

salì su un albero per osservare, dall'alto, come bruciava il bosco. 

Ad un tratto vide come un colibrì, piccolino, piccolino, 

che volava con gran premura fino al lago più vicino, 

riempiva il suo piccolo becco con l'acqua, una o due gocce solamente, 

e ritornava velocemente a versare il liquido sul gran fuoco che minacciava di distruggere tutto. 

Lo scimmiotto guardava con quanta premura il colibrì faceva il suo lavoro,

versando gocce d'acqua sul vorace incendio. 

Ad un certo punto gridò al colibrì:

"Ehi, colibrì! 

Non essere sciocco, tu credi di poter domare le fiamme con il tuo lavoro? 

Non ci riuscirai mai! Non vedi che é enorme per te? 

Non essere sciocco, desisti e mettiti in salvo!"

Il colibrì fissò con lo sguardo gli occhi dello scimmiotto e gli disse: 

"E' vero, io sono piccolo e forse non riuscirò a spegnere il fuoco, 

però sto cercando di lottare contro l'incendio, 

e nessuno mi potrà mai dire che sono rimasto seduto 

ad osservare il bosco in fiamme senza preoccuparmene!"

Così dicendo, tornò al suo lavoro. 

Lo scimmiotto si sentì a disagio dopo aver udito le parole coraggiose del colibrì; 

scese dall'albero, corse al lago, 

riempì la sua bocca e le sue mani d'acqua e tornò di corsa a versarla sul fuoco. 

Altri animali del bosco, vedendo ciò che facevano il colibrì e lo scimmiotto, 

cominciarono a fare altrettanto, e così, insieme, 

riuscirono a spegnere il fuoco, salvando le loro tane.

Non restare mai come spettatore ad osservare il mondo che brucia...

a. Hai mai visto qualcosa di male e sei rimasto come spettatore senza prendere parte per “spegnere il fuoco”, come il colibrì? Voi un modo bello? Fa la tua parte…
b. Da oggi… butta le carte nel cestino, non dire più non sono stato io, ma partecipa a tener pulito anche quando non è causa tua.
c. Un colibrì
SETTIMO GIORNO

Il cavalluccio marino e l’ostrica
Nel mio presepio, c’è un fondale con un piccolo mare blu…
Passeggiando sul fondo del mare, un giorno un Cavalluccio marino vide una giovane Ostrica. 

Doveva essere arrivata da poco, perché il Cavalluccio, 

appassionato di passeggiate e molto estroverso, 

non l'aveva mai vista prima. 

«Buongiorno!», disse gentilmente il Cavalluccio bussando piano sul guscio dell'Ostrica. 

Stava per proseguire, pronto a godere le meraviglie del mare e delle sue creature,

 quando una voce dolcissima gli rispose: 

«Per me sarà certamente un buon giorno: ti sei accorto di me!». 

«Tu non sei di qua, vero?» domandò il Cavalluccio, 

che cominciava a essere incuriosito da quella strana creatura, grigia e rugosa. 

«No, però qualche volta le correnti mi avevano già portata dove ci troviamo ora ... ». 

«Allora conoscerai i miei amici! 

Il Granchio forte e loquace, la Medusa affascinante e un po' pungente ... ».  

«Veramente no ... lo non ho amici». 

«Davvero? Mi sembra impossibile!». 

«Vedi, io sono molto timida, non sono bella, non so fare tante cose ... ». 

«Che cosa dici? Tutti sanno fare compagnia a qualcuno». 

Il Cavalluccio fu felice di rimanere ancora in compagnia dell'Ostrica, 

e l'Ostrica cominciò a rilassarsi, tanto da schiudersi un po': 

non aveva mai compreso che poteva essere così facile donare e ricevere gioia! 

Scese la notte e il riflesso della luna brillò sul fondo del mare. 

Solo allora il Cavalluccio e l'Ostrica si sentirono un po' stanchi. 

Rimasero qualche istante in silenzio, poi l'Ostrica mormorò: 

«Sono stata tanto felice, oggi. 

Voglio offrirti un regalo che spero ti faccia piacere». 

E davanti agli occhi ammirati del Cavalluccio,

 l'Ostrica si aprì e porse una bellissima perla dalle venature rosate,

 che brillava al chiarore della luna. 

«Questo è il mio regalo per te. Prendila!», disse l'Ostrica. 

Il Cavalluccio prese la perla con delicatezza. 

Era luminosa e calda ... e il Cavalluccio sentì tutto l'amore dell'Ostrica fluire dentro di lui.

Potete rendere felici tutti quelli che vivono con voi. 

Scoprireste tesori inimmaginabili che finirebbero altrimenti sprecati. 

Lo potete fare con molto poco. 

Allora, perché non lo fate? 

a. Quando sei felice? Hai mai reso qualcuno felice?
b. Porta 1 kg di… che poi lo diamo ai poveri delle sorelle di Lugano e Cuasso al Monte
c. Una perla o un cavalluccio marino
OTTAVO GIORNO

Il cavallo
I miei Magi, cavalcano un elefante, e la loro carovana con i tre dono e piena di personaggio particolari, tra cui un ragazzo con una piccola scimmia, uno scimmiotto, che aveva catturato nella foresta, ma anche due bei cavalli.
Un giorno un principe chiamò a corte un mercante di cavalli, 

che portò due magnifici destrieri e li offrì in vendita.

I due animali erano simili: giovani, robusti e ben fatti,

ma il mercante chiedeva per uno un prezzo doppio di quello dell'altro.

Il principe chiamò i suoi cortigiani e disse:

"Regalerò entrambi questi magnifici puledri 

a colui che mi saprà spiegare perché uno vale il doppio dell'altro".

I cortigiani si fecero intorno ai due cavalli osservandoli ben bene,

ma non scoprirono alcuna differenza fra i due animali che giustificasse un prezzo così diverso.

"Visto che non comprendete la differenza fra i due cavalli, 

sarà meglio provarli, 

così potrete vedere più chiaramente perché hanno un valore tanto diverso l'uno dall'altro".

Li fece montare da due fantini e li fece girare alcune volte intorno al cortile del palazzo.

Nemmeno dopo questa prova i cortigiani riuscirono 

a capire la differenza di valore fra i due cavalli e allora il principe spiegò:

"Avrete certamente notato che mentre correvano 

uno dei due non lasciava quasi traccia di polvere dietro di sé, 

mentre dietro all'altro la polvere si sollevava grossa come nuvole.

E' per questo che il primo ha un valore doppio dell'altro,

perché fa il suo dovere senza sollevare tanta polvere".

E tu, quando fai il tuo dovere, alzi molta polvere?

a. Tu che doveri hai? E a casa?
b. Ricordati che tutti hanno diritti e doveri. Da oggi compi i tuoi doveri senza troppo brontolare!
c. Un cavallo
· Portare le statuite di Gesù Bambino per la benedizione
NONO GIORNO

Un pesce
Non voi, ma il presepio dei miei genitori ha il pescatore con la cesta di pesci pescati, nello stagno fatto di specchio, e la venditrice di pesce con un grosso pesce in mano.

Un giorno un re mandò un suo servitore al mercato perché gli comprasse del pesce.

Costui, volendo fare la cresta sulla spesa, acquistò del pesce avariato.

Lo profumò di molte erbe ed essenze ma il re se ne accorse e andò su tutte le furie.

"Scegli fra queste punizioni" gli disse:

"mangiare il pesce, ricevere cento colpi di frusta oppure rimborsare il prezzo".

Il servitore scelse la prima punizione, 

ma al primo boccone gli venne da vomitare.

Scelse allora la seconda punizione, 

ma al cinquantesimo colpo di scudiscio, si senti venire meno; 

e acconsentì allora a rimborsare il maltolto.

Cattivo calcolatore, il servitore si trovò così ad aver mangiato del pesce marcio,

ad aver ricevuto cinquanta frustate e ad aver dovuto restituire i soldi. 

Una regola d'oro.

Quando si commette uno sbaglio, 

la cosa migliore è convincersene e poi chiedere scusa.

b. Hai mai fatto la figura del servitore malvagio: ciò aver pagato di più per non aver ammesso una colpa? Sai che simbolo è il pesce per i primi cristiani?
c. Sii sempre responsabile delle tue azioni e ricordati che Gesù perdona sempre, quindi riconosci il tuo peccato e confessati al bisogno!
d. Un pesce
· Benedizione delle statuite di Gesù Bambino
